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Il caso
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Blitz dei senzatetto
occupate allo Zen
le case in costruzione

Il piano
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Hotel e ipermercati
settanta progetti
in dirittura d’arrivo

Lo sport

MASSIMO NORRITO
A PAGINA XIV

Zamparini ottimista
“Questa squadra
saprà entusiasmarvi”

Due bersaglieri di pattuglia con un carabiniere davanti al teatro Massimo                             SALVO PALAZZOLO A PAGINA VI

La riconquista
islamica
con i dollari
del sultano

La lettura

«SI CONTA di Palermo
capitale della Sicilia.
Iddio la restituisca (ai

Musulmani). Città metropoli di
queste isole riunisce in sé i due
pregi, prosperità e splendore.
Ha quanto puoi desiderare di
bellezza reale e apparente e di
soddisfazioni della vita (nel-
l’età) matura e fresca. Antica e
bella, splendida e graziosa, sta
alla posta con sembiante sedut-
tore, insuperbisce tra piazze e
pianure che sono tutte un giar-
dino, larghe ha le vie e le strade,
ti abbaglia la vista con la rara
beltà del suo aspetto. Città ma-
ravigliosa, costrutta come Cor-
dova, gli edifizi suoi sono tutti di
pietra detta kaddan. Un fiume
d’acqua perenne l’attraversa; ai
fianchi di lei scaturiscono quat-
tro sorgenti». A rileggere le an-
notazioni di Ibn Gubayr nel suo
“Viaggio in Ispagna, Sicilia, Si-
ria e Palestina, Mesopotamia,
Arabia, Egitto” del 1183-1185
(edito da Sellerio, con splendi-
de illustrazioni di Bruno Caru-
so) non si riesce a sfuggire a una
sorta di nostalgica incredulità,
di rammarico stupefatto per un
fiabesco paradiso perduto.

Tra le tante contraddizioni di
Palermo c’è pure un dichiarato
orgoglio per un passato islami-
co da mille e una notte.
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MARCELLO BENFANTE

In vacanza una famiglia su sette
Fuori città solo in 90 mila, gite brevi nei weekend. “È la crisi”

Le stime sui consumi di acqua e generi alimentari segnalano un calo di partenze del 30 per cento rispetto al 2007

PALERMO non si svuota neanche ad ago-
sto: secondo le stime sui consumi di ac-
qua e generi alimentari, solo una fami-

glia su sette fa vacanze lunghe fuori città. La
crisi si fa sentire: in un anno le partenze sono
diminuite del 30 per cento. La maggioranza
dei palermitani opta per gite nei weekend
verso le spiagge vicine.

TUNDO E VARSALONA A PAGINA II

Dopo la richiesta di Cammarata il centrodestra prepara una manovra ventennale di soccorso per Palermo. Ma anche per Catania e Messina

Comune al crac, l’Ars stanzia dieci milioni l’anno
L’ira di Ilarda per lo scandalo di Marsala
scatta il trasferimento degli indagati

Stretta anti-assenteismo
controlli a sorpresa
e cartellino elettronico
ANTONELLA ROMANO A PAGINA III

E davanti
al maxi-yacht
spuntano
i questuanti

Arriva oggi il sovrano dell’Oman
offrirà un concerto in piazza

A PAGINA III

CLAUDIA BRUNETTO

ALLE 12,30 l’ufficio delle Poste centrali in via Ro-
ma è affollato quasi fosse l’orario di punta di
una giornata d’inverno. Un solo sportello aper-

to, la macchinetta segnaturno che non c’è, la gente co-
stretta ad aspettare in piedi, in una fila lunghissima,
sotto un caldo soffocante. A dieci giorni da Ferragosto
gli uffici fanno i conti con organici ridotti all’osso dal-
le ferie, ma la città non si è ancora svuotata. E proba-
bilmente non si svuoterà neppure nei prossimi giorni.

SEGUE A PAGINA II

Il racconto

Sportelli chiusi per ferie
e la coda diventa odissea

Storia del giovane borghese morto in una misteriosa sparatoria

Canepa il separatista
intellettuale e guerrigliero

Il personaggio

FRANCESCO RENDA

ÈTEMA di attualità il movi-
mento separatista degli an-
ni 1943-1946? Mi pongo la

domanda, perché è venuta a tro-
varmi una giornalista chiedendo-
mi che le parlassi di Antonio Ca-
nepa. La sua attenzione su Cane-
pa era sorta per avere assistito,
nella sede del suo giornale, a una
discussione sul capo guerrigliero
siciliano. Voleva saperne di più ed
era scesa in Sicilia per condurre
un’apposita inchiesta. Ma chi era
Antonio Canepa?

SEGUE A PAGINA XI 

Parte la stagione delle passerelle. I sogni delle future reginette

La carica delle aspiranti miss
“La bellezza? È un mestiere”

L’estate

AGOSTO è il mese delle
miss. I concorsi di bel-
lezza entrano nel vivo e

animano l’estate siciliana
con le serate in cui le aspiran-
ti reginette si contenderanno
i titoli: sono già pronti i calen-
dari di Miss Italia, Miss Mu-
retto, Miss Palermo Cinema e
Miss Italia. Le protagoniste
dei concorsi si raccontano:
c’è chi lo fa solo per gioco, chi
vuole tentare di sfondare nel
mondo della televisione e
dello spettacolo. E per farlo
ha persino interrotto gli studi.

JESSICA SCHILLACI 
A PAGINA VIII

Raffaele Lombardo con Diego Cammarata        LAURIA A PAGINA IV

L’intervento

GIUSEPPE BARONE

PIACCIA o meno ai difensori a oltranza di Cavour
e Garibaldi, la Sicilia è l’unica fra le regioni ita-
liane a essersi identificata per lungo tempo co-

me “nazione”, in considerazione dei caratteri origi-
nali della sua millenaria storia politica e sociale.

SEGUE A PAGINA XV

L’Autonomia tradita

Il reportage

Bersaglieri, primo giorno tra scorte e foto ricordo
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Mazda 3 EXTRA 1.6 TD 110 CV

Mazda Palermo
via Marchese di Villabianca, 55 - 90100 Palermo Tel. 091306765

Ad agosto sarà tua a *16.700 euro
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LA RUBRICA viene pubblicata ogni martedì. Per segnalazio-

ni scrivere una mail a “Rubrica Se ne sono andati” all’indi-

rizzo di posta elettronica palermo@repubblica.it. Gli autori

dei testi sono Antonio Fraschilla e Arianna Rotolo.

Se ne sono andati

Romualdo
Giuffrida
Storico e docente
universitario, è stato tra i
massimi studiosi della Sicilia
dell’Ottocento

Aveva cominciato la sua
carriera come archivista a Pa-
dova. Quindi, dopo il trasferi-
mento a Palermo, era stato
nominato Soprintendente ar-
chivistico per la Sicilia. Alla fi-
ne degli anni Sessanta aveva
conseguito la libera docenza
in Storia economica sotto la
guida di Carmelo Trasselli.
Romualdo Giuffrida è stato fra
i primi a studiare l’aspetto
economico della Sicilia bor-
bonica, con alcuni saggi degli
anni Settanta che trattano
delle manifatture e del ruolo
degli imprenditori. Ricercato-
re instancabile, ha pubblicato
un’ampia gamma di lavori che
spaziano dalla politica finan-
ziaria spagnola al credito po-
polare nella Sicilia dell’Otto-
cento, dalla storia del Banco
di Sicilia alle origini del sotto-
sviluppo economico isolano.
Segretario e poi presidente
dell’Accademia di scienze,
lettere e arti di Palermo, è sta-
to medaglia d’oro dei bene-
meriti della cultura. Uomo
gentile, rispettoso, ha lavora-
to sino a pochi mesi fa, quan-
do un ictus lo ha colpito. Se n’è
andato il 2 agosto a 89 anni.

Giuseppe
Gaudio
Alto funzionario di enti
regionali, ha dedicato la vita
all’impegno sociale e allo
sport dei giovani

Portava il suo destino scrit-
to nel cognome. Una vita de-
dicata allo sport dei giovani e
alle attività sociali. Esperto in
relazioni industriali e in politi-
che del personale, è stato re-
sponsabile dell’Ufficio studi e
relazioni industriali per tutte le
aziende dell’Espi e dell’Ems.
Ha accompagnato l’attività
professionale con l’impegno
sociale, svolto attraverso il
Rotary Club Palermo Ovest,
del quale è stato anche presi-
dente, e per il quale seguiva il
recupero e l’inserimento nel
mondo del lavoro dei ragazzi
in uscita dall’istituto Malaspi-
na. Era uomo di sport, con una
grande e generosa passione
per il calcio. Aveva fondato la
“Polisportiva Florio”, riferi-
mento per centinaia di giova-
ni sportivi, alcuni dei quali suc-
cessivamente hanno dato vi-
ta a una squadra di basket
femminile di serie B e a forma-
zioni calcistiche. Da vero
sportivo, era solito dispensa-
re sorrisi e amicizia anche nel-
le sconfitte. L’onlus “Ema-
nuele Piazza” gli aveva affida-
to i programmi giovanili. Se
n’è andato il 30 luglio a 75 an-
ni. 

Vincenzina
Alessi
Cardiologa, fondatrice di un
centro antifumo, era l’angelo
custode dei pazienti
dell’ospedale Ingrassia

Consulente cardiologo al
pronto soccorso dell’ospe-
dale Ingrassia e braccio de-
stro del primario Stefano La
Spada, Vincenzina Alessi —
da tutti conosciuta come En-
za — ha assistito migliaia di
pazienti cardiopatici che ac-
correvano nel presidio di
emergenza per sottoporsi a
un elettrocardiogramma. Una
passione, quella per la medi-
cina, che Vincenzina Alessi
aveva intrapreso all’inizio de-
gli anni Ottanta. Originaria di
Ribera, si era trasferita a Pa-
lermo per poter fare il medico:
prima di entrare a far parte del-
l’équipe del pronto soccorso,
aveva lavorato come aiuto
corresponsabile della divisio-
ne di Cardiologia e successi-
vamente come responsabile
del servizio di ergometria. I
pazienti cardiopatici devono
a lei la nascita di un centro per
la disassuefazione dalla nico-

tina realizzato nell’ospedale.
Se n’è andata il 23 luglio a 55
anni.

Lino 
Viccica
Ingegnere responsabile
tecnico dell’ospedale di
Trapani, è stato tradito dalla
passione per il mare

Lino Viccica era un inge-
gnere con la passione per il
mare. Una passione che gli è
costata la vita. È morto duran-
te un’immersione subacquea
nello specchio d’acqua di
Cornino, tra monte Cofano e
San Vito Lo Capo. Assieme al
suo team di subacquei parte-
cipava a un’immersione per
studiare un relitto a grande
profondità. Ma non ce l’ha fat-
ta a risalire: il suo cuore ha
smesso di battere a causa di
un’embolia. Viccica lavorava
come ingegnere all’ospedale
Sant’Antonio Abate di Trapa-
ni: tra i suoi compiti tutte le at-
tività di manutenzione di im-
mobili, impianti e attrezzature
sanitarie, compresa la pro-
gettazione e la gestione dei la-
vori: un pilastro, insomma,
dell’azienda ospedaliera. Se
n’è andato il 24 luglio a 37 an-
ni. 

Giovanni 
Caruso
Il maresciallo della Croce
rossa che combatté la
malaria ai tempi di Mussolini

Giovanni Caruso è sempre
stato un anziano sui generis.
Sino a tre anni fa, prima che
perdesse la vista, non era dif-
ficile vederlo passeggiare lun-
go via Notarbartolo, nella zo-
na in cui abitava. Ogni mattina
usciva da casa per incontrare
gli amici alla pasticceria Oscar
e bere un caffè. Caruso, ma-
resciallo maggiore della Cro-
ce rossa, è stato un uomo tut-
to d’un pezzo. «Il rispetto è il
valore più importante», dice-
va. Originario di Catania, ma
trasferitosi a Palermo nel
1940, si arruolò nel corpo mi-
litare. Era un tecnico esperto
della Fondazione Rockefeller
che, specializzata in pro-
grammi di lotta ai vettori della
malaria, in accordo con il go-
verno Mussolini finanziò pro-
getti in tutta Italia. Tra questi,
la bonifica delle falde acquife-
re. Giovanni Caruso si mise in
pensione nel ’72, dedicando-
si poi alla sua più grande pas-
sione: il giardinaggio. Il giorno
del suo funerale, celebrato
nella chiesa di Sant’Ernesto,
l’intero quartiere ha voluto
rendergli omaggio. Se n’è an-
dato il 21 luglio a 100 anni.

Daniela 
Semilia
La maestra di Villa Tasca che
aveva fatto della scuola la
sua seconda famiglia

Una vita breve ma tutta de-
dicata ai bambini e all’inse-
gnamento. Maestra Daniela
— così la chiamavano i suoi
piccoli allievi — per 19 anni ha
insegnato al circolo didattico
Arcoleo, nel quartiere Villa Ta-
sca. Daniela Semilia ripeteva
sempre che la scuola era la
sua seconda famiglia e che
dedicarsi all’insegnamento la
aiutava a superare i brutti mo-
menti. Colpita da un melano-
ma quando aveva soltanto 29
anni, ha continuato a lavorare
sino al gennaio scorso, affron-
tando con forza la malattia.
Era lei a organizzare le feste
scolastiche e le attività pome-
ridiane. Dopo aver consegui-
to il diploma magistrale, ave-
va iniziato la gavetta di inse-
gnante a Monza. Poi l’incarico
tanto desiderato. Daniela Se-
milia è stata molto amata dai
suoi allievi: per loro era molto
più di una semplice maestra. Il
giorno del suo funerale, la
chiesa di Maria Santissima
Mediatrice era gremita di
bambini che hanno voluto sa-
lutarla per l’ultima volta. Se n’è
andata il 28 luglio a 41 anni.

DOVE

SCRIVERE
Inviate le
lettere su
argomenti
locali a
La Repubblica
Via Principe di
Belmonte 103
90139
Palermo

he si accompagna paradossalmente alla condivisione di un disprezzo
occidentale per il mondo arabo contemporaneo. Tale schizofrenia si
potrebbe spiegare con un cinico sic transit gloria mundi se non fos-
se che analogo declino è toccato anche a Palermo e che proprio ne-
gli antichi fasti arabici, protratti fino alla metropoli cosmopolita di
Federico II, essa trova tuttora motivo di consolazione e di rivendi-
cazione.

Ancora in epoca romano-bizantina, Panormos contava circa 25 mila
abitanti ed era una piazzaforte di
secondaria importanza rispetto a
Lilibaeum e Siracusa. La Balarmu

araba del IX secolo è invece una
ricca e potente capitale (viene in-
fatti appellata Madinat) di circa
300 mila abitanti delle più varie et-
nie, le cui navi intessono commer-
ci che si spingono fino all’India oc-
cidentale.

Queste reminiscenze venate di
rimpianto sono stimolate, ancor-
ché in forma parodistica, dalla vi-
sita che il sultano dell’Oman dedi-
ca da oggi a Palermo, dove si trat-
terrà sino a fine settimana con il
suo faraonico seguito, nell’ambi-
to di un tour mediterraneo che ha
toccato recentemente anche la
Puglia.

Qaboos bin Said al Said è uno tra
gli uomini più ricchi del mondo.
Nato nel 1940, è salito al potere nel
1970 detronizzando il padre con
un colpo di Stato. Già cadetto del-
l’accademia inglese di Sandhurst
a vent’anni, è considerato un sul-
tano “illuminato”. Ha infatti dato
corso a una politica di moderata
apertura alle donne e di incre-
mento della ricerca scientifica
con la costituzione dell’università
Sultan Qaboos. La nuova mo-
schea di Muscat da lui realizzata è
una delle poche aperte ai turisti.
Insomma, un uomo di mondo at-
tratto dalle mirabilie dell’Occi-
dente come quest’ultimo è sem-
pre stato di quelle dell’Oriente. 

Nel 1996 si fece costruire appo-
sitamente dalle scuderie di Mara-
nello una Ferrari dotata, tra l’altro,
di una carrozzeria blindata anti-
missile e di un cruscotto tempe-
stato di diamanti. Come dire, a
metà strada tra 007 e la “carrozza
d’oro” del re del Perù (per restare
nell’ambito delle mitologie paler-
mitane). Le sue grandi passioni
sono i fiori e i cavalli. Nel 2003, nel
corso di una sua favolosa vacanza
a Napoli, pare abbia speso qualco-
sa come 12 mila euro soltanto per

i fiori. Viaggia con una corte com-
posta da circa trecento persone. I
suoi due panfili, lunghi oltre 140
metri, recano a bordo due elicot-
teri (uno anche da combattimen-
to) e una dozzina di Mercedes. 

A leggere questi dati in chiave
simbolica, sembrerebbe che il sul-
tano dell’Oman sia venuto in Sici-
lia per riconquistarla. L’idea non è
così peregrina come potrebbe ap-
parire interpretandola alla lettera. 

Riferendosi al colpo di mano di
Luigi Bonaparte del 2 dicembre
1851, Marx ebbe a dire che la sto-
ria si ripete due volte, come già
pensava Hegel, ma dapprima co-
me tragedia e poi come farsa. Pa-
rafrasandolo, si potrebbe dire che
accade pure che al prototipo epi-
co succeda una replica in forma
prosaica.

La reconquista islamica sembra
oggi relegata nell’ambito di un im-
ponente investimento in petro-
dollari. Pare infatti che una so-
cietà del gruppo Dubai World ab-
bia ripetutamente interpellato
l’amministrazione comunale per
un affare di circa due miliardi e
mezzo di euro che riguarda il cen-
tro storico di Palermo. 

Pare che proprio alla Kalsa,
quartiere ancora visceralmente
impregnato di ascendenze arabe,
si siano verificati una serie di mo-
vimenti di compravendita che la-
sciano pensare a una massiccia
speculazione edilizia. Alcune fon-
ti rilevano un forte interessamen-
to di gruppi finanziari arabi alla li-
nea costiera palermitana per la
realizzazione di megastrutture tu-
ristiche.

Ricevuto con tutti gli onori dal
sindaco Diego Cammarata e dal
presidente della Provincia Gio-
vanni Avanti, l’ambasciatore del-
l’Oman ha fatto dono a quest’ulti-
mo di un khantar, il piccolo pu-
gnale in argento che è un tipico ac-
cessorio del costume omanita.

Sarà il nome, che a noi fa pensare
ad altri oggetti e altri usi, o sarà for-
se un retaggio di diffidenza per le
armi “turche”, ma il dono assume
quasi fatalmente un che di beffar-
do. Non con la lama, bensì con
l’argent verremo stavolta sotto-
messi.

Goffamente i nostri ammini-
stratori hanno risposto con omag-
gi casuali, privi di spessore me-
taforico, ma che improvvidamen-
te assumono ai nostri occhi un tri-
ste significato allegorico: una ri-
produzione in terracotta del pro-
spetto di Palazzo Comitini e un
vaso in terracotta dipinto a mano.
Come a dire: siamo fragili, pronti a
infrangerci in mille pezzi.

Che ne è infatti, non solo del-
l’antica capitale araba, normanna
e sveva, ma anche della Petit Paris

dei Florio, allorché giungeva il
khedivè d’Egitto, ospite dei Whi-
taker nel 1902, o il sultano di Zan-
zibar nel 1907 o il re del Siam, ac-
colto in quello stesso anno da
Ignazio Florio a Villa Igiea.

Allora Palermo poteva vantarsi,
con un po’ di presunzione e sup-
ponenza, di essere una meta del
grand tour della nobiltà, anche co-
ronata, e dell’altra borghesia
mondiale. Oggi appare invece co-
me una città, se non cadaverica,
prossima all’agonia, ovvero all’i-
nerzia economica, che attira spe-
culatori e perfino qualche avvol-
toio.

«L’occupazione di Palermo fu
vero principio a quello dell’isola»,
scriveva Michele Amari. Dobbia-
mo desumerne che per un qual-
che sortilegio d’araba fenice sia-
mo all’incanto? E di questo ritorno
dell’antico invasore sotto forma di
neocolonialismo capitalistico do-
vremmo preoccuparci o rallegrar-
ci come di una manna caduta dal
cielo?

Presagi un po’ troppo seriosi se
non funesti, invero. Perché, a dir-
la tutta, questa vacanza miliarda-
ria del sultano dell’Oman nascon-
de un che di posticcio e di carica-
turale, come se fosse in fondo
un’arabica impostura, una farsa
con Totò Sceicco protagonista. E i
palermitani dietro la banda del
sultano (di settanta elementi!) a
fare festa per non pensare a un do-
mani di probabile ulteriore deca-
denza.

MARCELLO BENFANTE

LA RICONQUISTA ISLAMICA

(segue dalla prima di cronaca)

C

C

cioè Parlamento normanno-svevo, viceregno spagnolo con ordina-
mento speciale, parziale autonomia costituzionale nel Regno delle
due Sicilie. Sentirsi e percepirsi “nazione” ovviamente non signifi-
ca esserlo davvero, anzi sul terreno specifico dell’indipendentismo
la tradizione politica isolana ha registrato dure e secche smentite
(vedi i movimenti separatisti del 1820, 1848 e 1943-45). Tuttavia que-
sto diffuso e orgoglioso sentimento di una “questione siciliana”, di-
versa e ben più articolata della “questione meridionale”, ha fatto
maturare durante il XIX e XX se-
colo in larghi settori della classe
dirigente una cultura e un’ideo-
logia dell’autonomismo, che ha
finalmente trovato legittima-
zione giuridica nello Statuto
speciale del 1946, ufficialmente
riconosciuto nella nostra Costi-
tuzione repubblicana.

A questo riconoscimento le-
gislativo e “costituzionale” non
ha fatto tuttavia riscontro nella
storia del sessantennio repub-
blicano una piena e corretta ap-
plicazione dello Statuto specia-
le e delle sue straordinarie pre-
rogative. Anzi esso è stato disat-
teso e tradito dalle oligarchie ro-
mane dei partiti (di destra, di
centro, di sinistra) con la fre-
quente complicità di un ceto
politico isolano subalterno e
ascaro, che ha sacrificato lo svi-
luppo economico autopropul-
sivo e sostenibile della Sicilia al-
le logiche coloniali dei potenta-
ti e degli oligopoli multinazio-
nali (vedi il caso della petrolchi-
mica degli anni 1960-80).

Per queste ragioni storiche
antiche e recenti, nelle polemi-
che che ogni volta si scatenano
contro gli sferzanti giudizi del
presidente Lombardo sui miti e
sulle retoriche del Risorgimen-
to italiano confesso di sentirmi
più vicino alle posizioni del go-
vernatore della Sicilia. L’Antiri-
sorgimento di Lombardo, infat-
ti, al di là di alcune evidenti for-
zature, contiene un chiaro ed
esplicito messaggio per tutti i si-
ciliani a tener conto degli errori
del passato, a non piegarsi a lo-
giche “esterne”, a tenere la

schiena dritta e a contare sulle
proprie forze per rilanciare lo
sviluppo attraverso la moder-
nizzazione delle nostre impre-
se, il completamento delle in-
frastrutture e la riorganizzazio-
ne della pubblica amministra-
zione.

Nell’attuale contesto di strut-
turale declino dell’economia
italiana e in una fase così accele-
rata di internazionalizzazione
dei mercati, la nostra Sicilia può
evitare di soccombere e forse
può anche vincere la sfida della
competizione “globale” solo se
riesce a mobilitare tutte le pro-
prie energie autoctone allo sco-
po di avviare con lo Stato cen-
trale un’interlocuzione autore-
vole, in grado di garantire un fe-
deralismo equo e solidale, di ve-
dersi restituite le risorse ingiu-
stamente sottratte (a
cominciare dalle accise sui pro-
dotti petroliferi) e di dotarsi de-
gli essenziali strumenti della fi-
scalità di vantaggio che possono
attrarre investimenti e poten-
ziare un nuovo modello di svi-
luppo basato sulle nostre voca-
zioni naturali, culturali e am-
bientali.

In questa chiave politica at-
tualizzata, le accuse (talvolta
fuori luogo) del governatore
Lombardo contro i consacrati
eroi del Risorgimento assumo-
no ben altro significato e rendo-
no piuttosto strumentali e pre-
testuosi gli appelli di alcuni pur
autorevoli colleghi storici con-
tro il presidente della Regione,
reo (a loro dire) di attentare al-

l’Unità nazionale. Ma se davve-
ro la storia è “magistra vitae”, es-
sa ci insegna che il vero attenta-
to all’unità nazionale è stato
quello di avere condannato l’I-
sola a una secolare condizione
di arretratezza e di sottosvilup-
po, negandole a più riprese (nel-
l’età liberale, sotto il fascismo,
nella democrazia repubblicana)
gli strumenti e le risorse per una
crescita autonoma ed equilibra-
ta.

Gli stessi miei autorevoli col-
leghi storici, del resto, hanno
condiviso lo sforzo scientifico di
deideologizzare il giudizio sto-
riografico sul Risorgimento e di
avviare una rilettura critica degli
snodi più importanti dell’Otto-
cento siciliano. Come ha dimo-
strato il recente contributo della
studiosa inglese Lucy Riall (“La
Sicilia e l’unificazione politica
italiana 1815-1866”, Einaudi,
2004) la costruzione “autorita-
ria” e spesso violenta dello Stato
unitario non migliorò affatto le
condizioni sociali dell’Isola, sot-
toposta a un durissimo salasso
fiscale e a un regime di conqui-
sta militare fino al 1876. La ricer-
ca storica più aggiornata sul-
l’Ottocento borbonico ha altresì
dimostrato che sin dalla metà
del Settecento e fino alla vigilia
dell’Unità la Sicilia conobbe una
prospera fase di progresso eco-
nomico e culturale, avendo me-
tabolizzato il meglio della cultu-
ra giuridica inglese e delle rifor-
me napoleoniche.

In definitiva, il gossip delle
pretestuose polemiche estive
appare gratuito. L’autonomi-
smo del presidente Lombardo
non ha alcun bisogno di andare
“contro”, ma deve piuttosto va-
lorizzare le ricche e profonde ra-
dici di una tradizione “alta” che
ha dato linfa vitale alla civiltà si-
ciliana.
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